
POLITICA INTERNA 

Il presidente de: «Non so se andrò a votare 
la non partecipazione è una scelta 
Se passa il sì vince il sistema uninominale 
mentre io sono per il proporzionale» 

La reazione del comitato promotore 
«Non sono affatto stupidaggini 
quelle che vogliono milioni di elettori» 
Segni replica a Forlani: «Stai sbagliando» 

«Quel referendum è una cavoiata» 
De Mita ci ripensa: «Stavolta sono d'accordo con Craxi» 
De Mita prende le distanze dal referendum del 9 giu
gno, fino a definirlo «una cavoiata». E auspica che 
questo primo «raccordo» con Craxi possa allargarsi. 
Reazioni critiche di Segni e Scoppola del comitato 
promotore, del vicesegretario liberale Patuelli e di 
Franco Bassanini del governo ombra («De Mita è 
uno dei maggiori protagonisti di un sistema politico 
fondato sulle clientele e sulle cordate»). 

FABIO INWINKL 

••ROMA. ROMA. «Questo 
referendum e l'unico che non 
ho firmato. L'ho sempre giudi
cato una cavoiata». Sulla con
sultazione del 9 giugno per la 
riduzione delle preferenze Ci
riaco De Mita è perentorio, 
persino sprezzante. E spiega 
le ragioni della sua ostilità al
l'iniziativa patrocinata da Ma
rio Segni e da altri esponenti 
democristiani. «Questo refe
rendum - rileva il presidente 
dello scudocrociato - porta al 
sistema uninominale, lo, inve
ce, sono per il mantenimento 
della proporzionale». Non so
lo. De Mita pone anche una 
questiono di metodo. «Quan
do c'è urta difficolta - obietta 
- non la si supera cancellan
dola, ma proponendo qualco
sa di nuovo e questo referen
dum cancella la difficoltà». 
Con la preferenza unica, in
somma, non diminuisce 11 
controllo sul voto dei cittadini: 
solo se si restringono le di
mensioni delle circoscrizioni 
si possono ridurre le preferen
ze. 

Ma coiia farà, De Mita, il 9 

giugno? «Non so ancora ~ ri
sponde - se vado a votare. La 
legge prevede che la non par
tecipazione è anch'essa una 
scelta». E aggiunge: «È vero, a 
Salerno dissi che l'avrei ap
poggiato, ma era una dichia
razione strumentale che prefi
gurava uno scontro politico 
che non c'è. Non siamo allo 
scasso». Ma allorii, su questo 
punto l'opinione di De Mita 
coincide con quella di Craxi? 
•Che c'è di male - ribatte it 
leader della sinistra de - se 
una volta anch'io sono d'ac
cordo con lui? Mi auguro che 
questo raccordo si allarghi». 

Le reazioni nor. si son fatte 
attendere. Mario Segni e Pie
tro Scoppola, del comitato 
promotore, esprimono stupo
re. «Non possiamo credere -
dichiarano in una nota - che 
De Mita, che ha fatto con noi 
la campagna referendaria, 
giudichi "cavoiate" cose che 
milioni di italiani aspettano». 
E, a proposito dell'asserita 
mancanza di scontro politico, 
si chiedono: «Ma I.» furiosa ag
gressione socialista contro il 

IPSE DIXIT 

E la De prometteva agli elettori 
«Meno preferenze contro le clientele» 

• i Ciriaco De Mita, dunque, ha definito «una cavoiata» il 
referendum. Lo stesso Forlani ha insistito a più riprese sulla 
•scarsa importanza» della consultazione popolare. Nella De 
evidentemente hanno la memoria corta e non ricordano 

3uel che c'era scritto nel programma presentato dallo scu-
ocroclato in occasione delle elezioni politiche del 1987. Ci 

soccorre la pubblicazione «Il cittadino come arbitro (Il Muli
no, 1988). Citiamo, dal paragrafo relativo alla legge elettora
le nazionale: «La Democrazia Cristiana, In coerenza con gli 
impegni finora assunti e volendo procedere con chiarezza, 
senza porre gli elettori davanti a salti nel buio propone...di 
abbassare il numero delle preferenze che l'elettore può 
esprimere, non per togliergli il diritto di premiare o punire I 
candidati, ma per ridurre guasti e costi derivanti da scambi 
di favori tra candidati, come da ogni altra deteriore manife
stazione di clientelismo». In una relazione tenuta il 2 dicem
bre '86 alla direzione de Roberto Ruffilli sosteneva: -Per la ri
forma del sistema elettorale va approfondita la possibilità di 
procedere subito per la Camera a ridurre l'ambito territoriale 
dei collegi ed II numero delle preferenze, con la reitroduzio-
ne del collegio unico nazionale». Appunto, ipsedlxlt. . 

referendum è forse perchè 
slamo antipatici a Craxi?». Po
lemico il commento di Franco 
Bassanini, ministro dell'Inter
no del governo ombra: «De 
Mita è uno dei maggiori piota-

Sionisti di un sistema politico 
ondato sulle clientele, le 
"cordate", le lotte di fazione, 
l'onnipotenza dei partiti, la 
spartizione del potere. Non 
può che temere un referen
dum che mette in discussione 
questo sistema». Bassanini 

non ritiene che -la defezione 
dell'on. De Mita avrà molta in
fluenza sulle scelle degli elet
tori» e si chiede se «deve rite
nersi del tutto estraneo a que
sto nsvirement il fatto che sta 
per essere discussa e votata la 
relazione conclusiva dell'in
dagine parlamentare sul terre
moto in Irpinla». 

Più diplomatico il vicese
gretario liberale Antonio Pa
tuelli, che ringrazia con una 
lettem l'esponente de per aver 

correttamente dichiarato che 
•questo referendum porta al 
sistema uninominale». «Final
mente - osserva - incomincia 
ad esser ammesso, anche da 
chi non è d'accordo sul si al 
referendum, il fatto che que
sta è una consultazione im
portante ed emblematica an
che di significato politico per 
più ampie riforme elettorali 
ed istituzionali in direzione 
del collegio uninominale». 

A sostegno dell'iniziativa 

referendaria interviene Stefa
no Rodotà. «L'argomento por
tato avanti da coloro che si di
chiarano contrari, e cioè che 
cosi facendo si favorirebbero 
le segreterie dei partiti - nota 
il presidente del Pds - è appa
rentemente vero, ma sostan
zialmente inesatto. In questo 
momento sono proprio gli ap
parati dei partiti che con le 
cordate, l'effetto di trascina
mento, riescono a dominare il 
risultato elettorale e ad Impe-

Giannini: «È il primo passo 
per dare maggior peso ai » 

•Il referendum è solo il primo passo. Poi servirà una 
vera riforma elettorale: penso ad uri cambiamento 
radicale, all'introduzione del collegio uninominale. 
Il modello tedesco mi convince...». Dice cosi il giuri
sta Massimo Severo Giannini. Il presidenzialismo? 
«L'ho detto a Craxi: non basta il suffragio diretto. Bi
sognerebbe cambiare tutta la Costituzione. Meglio 
allora eleggere direttamente II capo del governo». 

VICHI D I MARCHI 

•IROMA. Il senatore Bossi 
invita gli elettori ad andare al 
mare, in casa socialista molti 
ritengono il quesito referenda
rio anticostituzlcnale, An-
dreotti pmferirebbe non butta-

. re 700 miliardi. All'approssi
marsi del voto crescono I toni 
della polemica sul referendum 
del 9 e 10 giugno. Materia del 
contendere, come noto, è la 
proposta osteggiata da Craxi, 
Forlani e Andreotti di ridurre 
da tre (o quattro) a una le pre
ferenze da indicare nominal
mente e non con il semplice 
numero di lista. Si tratta del pri
mo tassello di una più ampia 
riforma elettorale, un passo ri
tenuto importante ma non cer
to risolutivo anche da quanti 

hanno voluto e prò mosso que
sto referendum; gran parte del
la sinistra, molti cattolici so
prattutto dell'associazionismo, 
pezzi di partito repubblicano, I 
liberali, non pochi dissenzienti 
di casa De. Tutu o quasi rap
presentati nel comitato pro
motore per il referendum che 
ha fatto la sua prima uscita 
pubblica il 15 maggio a Roma. 
Del comitato una delle figure 
più autorevoli è quella di Mas
simo Severo Giannini. Giurista 
tra i più noti, per lungo tempo 
•militante» «ocialisca.incaricato 
dal Senato di redigere la Rela
zione sulla riforma della pub
blica amministrazione a caval
lo Ira gli anni Settanta e Ottan
ta, Massimo Severo Giannini ri

tiene che un esito referendario 
favorevole ai si introdurrebbe 
un elemento di forte razionali
tà nel sistema politico. 

lo che modo 0 sistema politi
co verrebbe Influenzato dal
l'esito referendario? 

La nostra è una battaglia con
tro un sistema di preferenze 
elettorali che è nella realtà di 
carattere partitocratico dove 
elofi sono I partiti a scegliere le 
quattro possibili preferenze. 
Ma il referendum è solo un pri
mo passo a cui dovranno se
guirne altri.Dcl resto contro lo 
strapotere della partitocrazia 
non ci siamo mossi solo noi: 
ad esempio esiste una propo
sta per regolare diversamente 
la nomina dei dirigenti delie-
imprese pubbliche in base alla 
quale non dovrebbero più es
sere scelti in totale liberta dal 
governo ma all'interno di un 
gruppo di manager possibil
mente con precedenti Incari
chi nell'azienda da dirigere. Su 
questa proposta ho molli dub
bi, ma è pur sempre indicatrice 
del desiderio di limitare il peso 
dei partiti. 

SI tratta In sostanza di mora
lizzare lavila politica? 

No, piuttosto di restituirla alla 

formula democratica, di dare 
maggior peso politico al citta
dino. 

Perché I partiti contrari al 
referendum sollecitano l'a
stensionismo piuttosto che 
fare una battagli* sul conte
nuti? 

Perchè è la soluzione più facile 
per loro. Non discutere e la
sciar!! aperta la questione. 

Ma questo non rischia di svi
lire anche l'Istituto del refe
rendum? 

Al referendum credo poco. Gli 
ultimi sono stali negativi. Ma 
questo non è un bene. Dato 
che questo istituto è previsto 

; dal nostro ordinamento è giu
sto esercitarlo. Altrimenti au
menta la disaffezione dei citta
dini dalle istituzioni. 

Nell'Ipotesi che vincano I si, 
quali dovrebbero essere le 
successive tappe di una ri
forma elelt orale? 

Penso ad una revisione di fon
do, all'adozione del collegio 
uninominale. Il sistema pro
porzionale nell'Italia di oggi ~ 
non funziona più. Mentre fu 
una scelta giusta, sostenuta da 
tutti i portili, quando si trattò di 
dar vita all'Assemblea Costi

tuente. Allora 11 sistema pro
porzionale consenti di misura
re l'effettiva importanza dei 

, partiti -che, detto per inciso, 
, erano pochi e non 12 come 

oggi- in una fase importante 
, come quella costituente. La 
proporzionale è criticabile per
chè porta all'ingovernabilità-
.Tanto è vero che altrove que
sto sistema fu subito corretto 
da meccanismi di sbarramen
to. 

Qualcosa di slmile ai «tate-
ma tedesco che prevede una 
soglia minima di sbarra
mento del 5% e l'Istituto del
la sfiducia costruttiva? 

Dovendo cambiare penso che 
Il sistema tedesco sia il miglio

re: vale a dire un sistema uni
nominale che solo alla fine 
prevede un correttivo di tipo 
proporzionale. 

Cosa pensa del presidenzia
lismo craxiano? 

Sono sempre stalo favorevole 
al presidenzialismo ma è stru
mentale pensare che esso si
gnifichi semplicemente l'ele
zione diretta del Capo dello 
Stato. L'ho detto a Craxi, ma 
lui pare che non capisca. La 
formula presidenziale com
porta una revisione di tutta la 
nostra Costituzione perchè si 
tratta di regolare diversamente 
i rapporti tra i quattro organi 
costituzionali previsti nel no
stro ordinamento. Quali nuovi 

Il candidato de non passa neppure questa volta per le divisioni inteme allo scudocrociato 

Alta Corte, quinta bocciatura per Mirabelli 

Gianfranco 
Miglio, 

a sinistra 
il presidente 

della 
Democrazia 

cristiana 
Ciriaco 

De Mita 

dire ai cittadini che dispongo
no di pacchetti di voto più ri
dotti di far sentire la loro voce. 
Credo che l'unico voto sia più 
"pesante" del 4 o S che ci so
no attualmente». 

A Forlani, che aveva ribadi
to la scarsa importanza del
l'appuntamento del 9 giugno, 
replica Mario Segni in un arti
colo sul settimanale de «La di
scussione». «Non è cosa da 
poco - insiste il presidente del 
comitato promotore - affron
tare per la prima volta i brogli 
elettorali, una piaga che non 
fa onore al nostro paese. Non 
è cosa da poco rompere uno 
strumento tipico degli appara
ti dei grandi partiti in un paese 
sempre più ammalato di parti
tocrazia. Non è soprattutto co
sa da poco avviare quella ri
forma elettorale sulla quale 
anche la De si sta orientando 
e che il 9 giugno può fare fi
nalmente un decisivo passo in 
avanti». E il direttore della 'Di
scussione», Antonio Zamboni, 
ritiene opportuno che >l citta
dini vadano a votare e che 
esprimano in modo libero e 
consapevole le loro scelte». 

Massimo ' 
Severo 
Giannini 

poteri dovrebbe avere un pre
sidente eletto direttamente? 
Quali nuovi rapporti si devono 
Instaurare con governo e par
lamento? Tutti i sistemi presi
denziali regolano con molta 
attenzione i poteri del Capo 
dello Stato. Se non si chiarisco
no tutte queste cose, meglio al
lora l'elezione diretta del capo 
del governo. Almeno si sa cosa 
succede. 

É ottimista sagU esiti del re
ferendum del 9 giugno? 

Non molto. Soprattutto temo 
che. alla fine, il fronte del no 
trovi un modo per non farlo fa
re. 

Da sette mesi (e chissà per quanto tempo ancora) la 
Corte costituzionale è priva del suo quindicesimo giudi
ce esclusivamente per le lotte intestine ai gruppi parla
mentari della De. Proprio questi contraiti hanno provo
cato ieri a Montecitorio la bocciatura, per la qu nta volta, 
del candidato ufficiale alla successione del d« funto Re
nato Dell'Andro. Segnali polemici dalle schede disper
se: voti per il senatóreOnorato e.percontro, a Cossiga. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

WM ROMA. La prima volta che 
le Camere erano state chiama
te ad eleggere uno dei cinque 
giudici di nomina parlamenta
re per la Consulta, Andreotti 
aveva provato ad imporre un 
suo candidato personale: it ca
po dell'ufficio taislativo della 
presidenza del Consiglio, Tul
lio Ancora. Bocciato clamore-
samente:"Vppena 120 voli sui 
634 (i due terzi del plenum di 

deputati e senatori) richiesti ai 
primi scrutini!. Per contro, il 
penalista sen. Mar:ello Gallo, 
doroteo, ne aveva ottenuti più 

. del doppio, esattamente 282. Il 
"' segnale era chiarissimo. Se fu 

sufficiente a liquidare il candi
dato di Andreotti, non convin
se Piazza del Gesù a puntare 
sull'alternativa emersa •spon
taneamente». In seconda bat
tuta la De decise di puntare in

fatti sull'ex vicepresidente del 
Consiglio superiore della ma
gistratura, Cesare Mirabelli, 
considerato un esponente del
la sinistra de. Anche lui boc
ciato, seppur con il conforto di 
470 voti: i duecento e passa vo
ti mancati a lui si erano riversa
ti ancora una volta su.Gallo. • 

I presidenti delle due Came
re, ioni e Spadolini, avevano 
deciso a questo punto di la
sciar passare un po' di tempo 
per evitare di esporre ulterior
mente il Parlamento (e di ri-
desso anche la Corte) ad uno 
spettacolo di impotenza gene
rato esclusivamente dalle ten
sioni e dalla risse incasa de. 

Quando, esattamente tre 
mesi fa, il Parlamento si riuni
sce daccapo in seduta comu
ne <per l'elezione di un giudice 
costituzionale», la De annun
cia la sua intenzione di bissare 
la candidatura Mirabelli. Il Pds 

decide di rispettare ancora 
una volta l'indicazione ufficia
le della De. Ma, rispetto al pre
cedente scrutinio, Mirabelli 
non s. schioda da una situazio
ne minoritaria: 476 voti, e l'an
tagonista Gallo sempre II, a 
mangiargli stavolta appena un 
po' meno di voti (181), ma 
sempre tutti quelli essenziali 
all'elezione. Di Ironie all'inde
coroso spettacolo di irresolu
tezza e di impotenza offerto 
dalla De, i presidenti delle Ca
mere decidono a questo punto 
un ancor più lungo rinvio. Ed il 
sapore tutto polemico della 
decisione è sottolineato da 
una circostanza: pur di rinvia
re, si annulla un secondo scru
tinio già previsto per quella 
stessa giornata del 22 febbraio. 

Ieri un ennesimo appello, 
con la vantaggiosa prospettiva 
rappresentata dal regolamen

tare abbassamento dai due 
terzi ai tre quinti (cioè da 634 a 
570 voti) del quorum necessa
rio per l'elezione. Neppure 
questo è bastato: Mirabelli è 
addirittura precipitato a quota 
418, e sono specularmente di
scesi a 143 anche i voti per 
Gallo, che tuttavia resta tena
cemente una alternativa al 
candidato ufficiale. Con la pla
teale dimostrazione dell'impo
tenza de. il risultato del voto di 
ieri mattina a Montecitorio ha 
fornito altri e non preoccupan
ti segnali: di scollamento e di 
pesante polemica. Per un ver
so sono stati molti i parlamen
tari de che a qufsio punto del
la rissa hanno deciso di ab
bandonare: le schede bianche 
sono stale ben 68, ed un rapi
do calcolo delle proporzioni 
suggerisce che appartengano 
appunto in gran parte a depu
tati e senatori scudocroclati. 

Per un altro verso l'occasione 
delle polemiche Istituzionali di 
queste settimane e persino di 
queste ultime ore era troppo 
ghiotta perchè in molti non ne 
approliOisscro per manifesta
re i loro polemici umori. Come 
non considerare un gesto po
lemico i 35 voti che, del tutto 
inaspettatamente, sono con
fluiti sul nome di Pier Luigi 
Onorato, Il senatore della Sini
stra indipendente accusato di 
•tradimento» da Francesco 
Cossiga? Ma anche e proprio il 
nome del capo dello Staio sa
rebbe comparso su qualche 
schedo (sette sono state an
nullate): una delle «veline" dif
fuse quotidianamente nella sa
la stampa di Montecitorio fa in
tendere che proprio a quel no
me sarebbe stata accoppiata 
la stessa parola («gnomo») 
usata da Cossiga nel confronti 
dei dirigenti del Pds. 

S «,<. r V -ry. 

Il politologo ispiratore delle Leghe 
smentisce Bossi: «No all'astensione» 

Miglio: «Il 9 giugno 
sarò alle urne anche 
con una gamba rotta» 
wm ROMA «Andrò a votare 
il referendum sulle preferen
ze. Non voglio dire coinè vo
to, ma è certo che partecipe
rò. Anche se 11 9 giugno do
vessi rompermi una gamba». 
Cosi, senza mezzi termini, si 
esprime il politologo Gian
franco Miglio, docente del
l'Università cattolica di Mila
no, rispondendo a «l'Unità». 
Molto vicino, negli ultimi 
tempi, alle Leghe, Miglio è 
considerato un ispiratore di 
Umberto Bossi. Ma proprio 
Bossi, il leader dei «lum-
bard», aveva espresso in una 
recente tribuna televisiva tut-
t'altro atteggiamento, invi
tando i cittadini ed andare al 
mare la domenica della 
consultazione referendaria. 

Miglio, invece, è preoccu
pato dall'eventualità di un 
mancato raggiungimento 
del quorum dei votanti. 
«QualcuriO/'ha voluto che si 
celebrasse subito questo re
ferendum - osserva lo stu
dioso - per assestare un al
tro colpo agli strumenti di 
democrazia diretta. Se pre
valesse l'astensionismo si 
potrà dire infatti che la gente 
non è interessata ad espri
mersi direttamente sulle ri
forme istituzionali. E tutto re
sterà in mano ai partiti». 

Il referendum, dunque, dà 
fastidio alla partitocrazia, 

che vuol contare sempre 
sulla possibilità di giostrare 
su varie preferenze. Anche 
se Miglio non ritiene che la 
riduzione ad una sola prefe
renza risolva il problema 
de la moralizzazione delle 
competizioni elettorali. 
•Cordate, spese, voti blocca
ti: un vero sconcio. Ma - no
ta I politologo - per supe* 
ratio andrebbe meglio, a 
mici avviso, una moltiplica
zione delle preferenze. Noi 
disuniamo però, in Costitu
zione, solo del referendum 
abrogativo . 

U iglio, d'altra parte, non è 
d'accordo con l'ispirazione 
di fc mdo dei tre referendum 
sui quali si erano raccolte le 
firm»». Non condivide,'cìòè. 
la scelta del sistema unino
minale. «Non è questa la so
luzione ai mali della politica 
italiana - dice - perchè l'e
lettorato e cambiato e, a 
quel modo, emergono i no
tabili, gli uomini di appara
to. Si illude chi ritiene che 
preverrebbero candidati di 
prestigio sugli attuali porta
borse. No. Non illudiamoci, 
prevalgono gli interessi par
ticolari, di carattere locale. 
Faccio un esempio. Nella 
zona di Cantù. dove è diffu
sa l'industria del mobile, a 
Rita levi Montalcini proba-
bilmeite sarebbe preferito 
un seggiolaio...». OF.In. 
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